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l tutto si compendia in
questo: sono divorato

dall’amore per Dio e dall’amore
del prossimo. Dio per me è
sempre fisso nella mente e
stampato nel cuore».
Francesco Forgione – padre Pio
era il nome da religioso – nacque a
Pietrelcina, in provincia di
Benevento, il 25 maggio 1887. Gli
anni del noviziato e della
preparazione al sacerdozio furono
segnati da misteriosi problemi di
salute. Trasferito a San Giovanni
Rotondo nel Gargano, vi
trascorrerà il resto della vita. Qui
il 20 settembre del 1918, sette
secoli dopo san Francesco,
avvenne quella che padre Pio
chiamava «la mia crocifissione»:
l’immedesimazione con le

sofferenze del Crocefisso, al punto
che sul suo corpo apparvero le
stigmate, i segni della trafittura dei
chiodi sulle mani e sui piedi e del
colpo di lancia che ferì Gesù al
petto. Scriveva padre Pio al
confessore: «Tutto ciò che Gesù
ha sofferto nella sua Passione, in
modo inadeguato lo soffro anch’io
per quanto ciò sia possibile a una
creatura umana». La notizia del
prodigio si propagò, attirando nel
Gargano folle di fedeli e di curiosi.
Intanto, su disposizione dei
superiori, le ferite venivano
esaminate da non pochi medici
mentre la Santa Sede gli vietò per
anni ogni contatto con il pubblico.
Padre Pio soffre, tace e obbedisce.
La gente, invece, appena può
accorre numerosa per assistere

alla sua Messa, confessarsi o anche
solo ricevere una benedizione. Poi
vi sono i miracoli: legge nei cuori,
opera conversioni, guarisce.
Perfino il futuro Giovanni Paolo II
gli scrive per ottenere una grazia.
A chi gli confessava: «Padre, io non
credo in Dio» era solito
rispondere: «Ma, figlio mio, Iddio
crede in te». Morì nel 1968 ed è
stato canonizzato nel 2002.
Gli altri santi. Elisabetta e
Zaccaria; Lino papa (67-76)
Letture. "Riempirò questa casa
della mia gloria" (Aggeo 1,15-2,9;
"Spera in Dio, salvezza del mio
volto e mio Dio" (Salmo 42); "Il
Figlio dell’uomo deve soffrire
molto" (Luca 9,18-22)
Ambrosiano. 2Pietro 1,1-11;
Salmo 62; Luca 18,24-27.
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Il Santo
del giorno

Il dono delle stigmate
di Elio Guerriero

Pio
da Pietrelcina

Sosteniamo Matt
e la sua cornamusaQuanto

Basta
di Umberto Folena olidarietà a Matt Strachan, sosteniamolo nel

sacrosanto diritto di... Matt parte dalla sua Scozia
diretto in Nuova Zelanda. Un viaggio lungo e costoso,
ma che importa? Matt è innamorato perso del rugby e
per nulla al mondo potrebbe perdersi la Coppa del
Mondo. Un torneo infinito: se nel basket e nel volley si
gioca (quasi) ogni giorno, e nel calcio ogni tre, il rugby,
con i suoi robusti contatti, impone pause di una
settimana. Matt viaggia leggero: valigia, zainetto e
cornamusa. Nessuna sorpresa, un sacco di scozzesi
girano con la loro cornamusa preferita sotto il braccio.
Matt è abituato a sostenere così i suoi campioni: loro
sbuffano in campo, lui soffia nella cornamusa, il cui
lamento infonde energia e impeto agli highlanders. Matt
ha soffiato e sbuffato in tutti gli stadi del Regno Unito,
anche in Francia durante l’ultima Coppa del Mondo. Così
si presenta allo stadio in Nuova Zelanda e... «Sorry».
Vietato l’ingresso alle cornamuse. E perché mai? S’è mai
visto qualcuno colpito da una cornamusa lanciata dagli
spalti? Tieni duro, Matt. Magari si mobilitano i Radicali e
fanno ricorso al Tribunale dell’Aja...

S

IL DIALOGO DEI GIOVANI DI BRACCIANO DOPO LA SCOMPARSA DI UN 21ENNE

Nel paese degli amici di Stefano
un abbraccio che affronta la morte

ANGELO SCELZO

I PROGRAMMI PER LA COMPILAZIONE AUTOMATICA DI ARTICOLI

Completezza ed equilibrio
L’uomo batte ancora il software

GIUSEPPE ROMANO

elle stesse ore in cui ie-
ri la maggioranza evi-
tava a stento il carcere

all’onorevole Milanese, preser-
vando così il governo da una ro-
vinosa caduta, altri due rilevan-
ti dati di cronaca sono balzati
prepotentemente alla ribalta. Si

tratta di questioni per certi versi connesse tra lo-
ro ed entrambe collegabili alla votazione-clou ce-
lebrata nell’aula di Montecitorio. La prima si col-
loca nel perimetro di Palazzo Chigi, dove il Consi-

glio dei ministri ha riscritto i conti dell’azienda-
Paese per i prossimi tre anni, confermando uno
scenario di preoccupante incertezza e la neces-
sità di affiancare alle recenti dure manovre di
contenimento del deficit alcune incisive riforme,
a cominciare da quella fiscale, da mettere in
campo al più presto.
Il secondo elemento, di natura più squisitamente
politica, è trapelato prima sotto forma di indiscre-
zione dalle stesse stanze dell’esecutivo, per emer-
gere poi in modo trasparente in sede parlamenta-
re: ci riferiamo al clima di insofferenza maturato

in alcuni settori del centrodestra nei confronti del
ministro dell’Economia, che delle modifiche al
documento finanziario approvate ieri è l’autore e
del quale il deputato salvato dall’arresto è stato a
lungo collaboratore. Un malumore non inedito,
ma accresciuto ora dalla circostanza che Giulio
Tremonti, in partenza per il Fondo monetario in-
ternazionale, non ha preso parte né alla riunione
del governo né alla cruciale seduta della Camera.
Rileviamo l’intreccio di questi elementi per ovvio
dovere di cronaca e tenendoci volutamente alla
larga dal merito delle querelle dell’ultima ora. Ciò
che qui preme piuttosto sottolineare è l’impatto
che i nuovi elementi di tensione, dentro e fuori
l’area di maggioranza, possono provocare sul già
pesante clima di sfiducia che continua a condi-
zionare, non soltanto i mercati e le già risicate
prospettive di ripresa del sistema produttivo, ma
la società nel suo complesso.
In effetti sempre ieri, mentre all’interno del Palaz-
zo si consumavano i riti appena descritti e si regi-
strava l’ennesima fibrillazione polemica, sulla
piazza di Montecitorio si alternavano, in una lun-

ga sequenza di proteste, rappresentanze di diver-
se categorie di cittadini. La più folta di esse era
quella delle famiglie numerose, costrette per l’en-
nesima volta a manifestare, in forme più vistose
del solito, per richiamare l’attenzione del legisla-
tore sulle vere urgenze che agitano i pensieri degli
italiani: da ultimo, sui costi ulteriori che i due de-
creti d’estate appena varati stanno provocando a
loro danno.
Superfluo, per i nostri lettori, richiamare ancora le
ragioni di tale iniziativa. Più utile, forse, segnalare
che nello stesso testo con il quale ieri il governo
ha corretto le previsioni contabili del prossimo
triennio, si sottolinea di nuovo l’obbligo di dare
attuazione, entro la fine dell’ormai vicinissimo
2012, alle deleghe per il riordino del sistema tribu-
tario e dell’assistenza: e se questo non avverrà, in
base alle norme a suo tempo approvate, dal 1°
gennaio 2013 scatterà automaticamente il taglio
di una fitta serie di agevolazioni fiscali e sociali.
Sarà come il calare di un’implacabile mannaia,
capace di sottrarre ai bilanci domestici e societari
qualcosa come 20 miliardi, a fronte dei quali non

è prevista per ora nessuna misura compensativa.
Ecco un esempio, non l’unico certo, ma tra i più
significativi, della distanza che separa la classe
politica dai cittadini: da una parte l’avvitamento
attorno a nominalismi, personalismi, scarti umo-
rali e scontri caratteriali; dall’altro la quasi totale
afasia sui bisogni concreti e sulle preoccupazioni
reali della gente comune. Non si sente proprio il
bisogno di approfondire ulteriormente questo
fossato. Nello stato di emergenza permanente che
caratterizza il presente del Paese, di fronte alla se-
quenza micidiale di tracolli sui mercati e di colpi
bassi inflitti da agenzie di rating e occhiuti "guru"
della finanza internazionale, è davvero l’ora di u-
no sforzo corale di concretezza e di umiltà. Cre-
diamo che anche la rinuncia generosa a una parte
dei propri interessi, la mano tesa all’avversario
per cercare insieme vie d’uscita dalle empasse in
cui ci troviamo, la chiamata a raccolta delle ener-
gie migliori per dare un colpo di reni che ci faccia
ripartire: anche tutto questo faccia parte di
quell’«intenso rinnovamento etico» augurato ieri
da Benedetto XVI all’Italia.

N

tefano aveva 21
anni. Per uno di
questa età è

difficile raccontare
qualcosa di
importante. E infatti
Stefano ha detto –
anche a chi non

l’aveva mai incontrato – il tanto, il tutto
di sé nel momento in cui,
all’improvviso, gli è toccato l’addio. Era
una mattina di piena estate, negli occhi
ancora l’allegria di una serata con gli
amici, davanti una strada che portava
al primo lavoro, una sostituzione-ferie:
nel primo tratto, appena lasciato il
paese alle spalle, un lungo viale
alberato, come a prolungare, anche
mentre ci si allontana, la presenza di
un luogo familiare e amico. Non è stato
così quella mattina. Lo schianto contro
un albero ha fermato il viaggio di
Stefano. Una notizia in cronaca sul
giornale locale, e il rilancio delle accuse
a quella strada, la Braccianese, dove
sono troppe, accanto agli alberi, le
lapidi di strada, e troppe le foto di
giovani come Stefano. Ma di diverso,
Stefano ha avuto del suo, e l’ha svelato
– a rischiarare una vita perfino con la
morte – dal momento dell’addio in poi,
lungo quel suo ultimo viaggio non più
tra filari di alberi, ma tra una schiera di
persone che, tutte insieme, Bracciano
aveva mai visto. Più di tutto, Bracciano
è parso, all’improvviso, il paese dei
giovani. Sono usciti tutti di casa. E si
sono schierati in un largo semicerchio,
una mano sulla spalla dell’altro,
davanti al portellone del carro funebre,
dove la bara, uscita dalla chiesa, era
stata appena deposta. Sembrava una
squadra impegnata a raccogliere le
proprie forze, e metterle in comune per
gettarle nella mischia della gara. Era
però, come tutti hanno potuto vedere,
qualcosa d’altro. Perché i giovani
hanno preso a "parlare" con il loro
amico. E hanno iniziato con Stefano un
colloquio per il quale non avevano
bisogno che Stefano rispondesse,
perché davano per scontato risposte
che non potevano avere suono, ma non
per questo risultavano meno vere e
reali. «Stefano, dai. E smettila di fare lo
stupido. Esci da questo scherzo. Ci hai
stufato». E un altro: «Sempre lo stesso.
Fai il serio, se ti riesce». E ancora: «A

Ste’ daje che c’avemo da fa’. C’avemo la
partita. Che dici? che siete voi i più
forti. Ma famme er piacere. Sei proprio
un romanista...». Parole semplici, gli
sfottò di tutti i giorni, i gesti di una
quotidianità che si spartivano insieme,
nel piccolo scenario di un paese
costruito su misura sulle loro vite. La
piazza, il corso, la stazione e le fermate
degli autobus per Roma. E quella
strada, l’unica possibile, che da
Bracciano porta alla capitale e che
quella mattina Stefano aveva percorso,
per l’ultima volta, per andare al lavoro.
A quel dialogo, il paese – la piazza della
chiesa, e quella dello "struscio", le vie
che portano verso Roma, e il resto delle
persone, rimaste dietro quella tenera
barriera di pietà – assisteva come
frastornato da qualcosa di improvviso e
di imprevisto. Che stava accadendo? E
per quale mistero, quel gruppo di
giovani, presidiando fino all’ultimo
quella bara, sembravano appropriarsi
di tutto il paese: piazza, strade, persone
che lasciavano il campo, quasi
immobili e stupite di fronte a quel
colloquio che sembrava fermare il
tempo ma anche la morte?
Semplicemente comandavano loro.
Erano loro a dire alla morte di
attendere, di non poter accampare altri
diritti di fronte a quel giovane, a uno di
loro, al quale avevano ancora tanto da
dire. Sembrava che, con quella loro
determinazione, volessero prendere
per il bavero la morte: affrontarla a viso
aperto per ciò che aveva fatto a
Stefano. Anche i genitori, il papà
Emilio, gendarme vaticano, la mamma
Emanuela, catechista, e le due sorelle
Federica e Alessandra, sono rimasti
dietro a quel cordone di estrema e
quasi disperata pietà, dietro anche
durante la processione nel paese. A
scortare la bara gli amici. Lungo le
strade della loro vita hanno continuato
quel colloquio mai così intimo ma, al
tempo stesso, così plateale: come per
dare uno schiaffo a chi era venuto a
portarsi via uno di loro.
(Perché ho raccontato del funerale di
Stefano? Un amico al rientro delle ferie
mi ha chiesto: com’è andata questa
estate? A lui non l’ho raccontato, ma di
questa estate, mi è venuto in mente
come un lampo, quella "festa di vita" di
Bracciano: in morte di Stefano).

S orse
l’intelligen-
za artificiale dei

computer non
raggiungerà mai il
livello di quella
umana, ma si è
avvicinata

abbastanza da insidiare alcuni ruoli
professionali. Come quello dei
giornalisti, da quando una società
dell’Illinois, Narrative Science, ha
varato un software che consente la
scrittura automatica di articoli con
una qualità non inferiore a quella
umana. Il software è stato applicato
con successo nei campi dello sport e
dell’economia. Il canale Fox Tv già se
ne serve per redigere cronache di
basket che sono pronte due minuti
dopo la fine delle partite.
Informazioni accurate, linguaggio
appropriato. Ce n’è abbastanza per
far scorrere un brivido gelido sulle
schiene di molti redattori, che già si
erano visti insidiati da iniziative in
cui la loro professionalità è stata
soppiantata da scritture
dilettantesche. Tuttavia, mentre in
quei casi è stata spesso evidente una
perdita di qualità, stavolta il sostituto
elettronico può dare filo da torcere. 
Prima di ragionare su dove possa
portare questa novità, è d’obbligo
osservare che la professione
giornalistica non si esaurisce affatto
nel cucinare riscontri di una partita o
l’andamento dei titoli di Borsa:
mansioni che spesso non richiedono
inventiva né assennatezza
particolari. Non stupisce dunque che
un programma ben congegnato
riesca nella bisogna. Da questo punto
di vista non è da oggi che
l’informatica avanza in maniera
prepotente. Basta il comando
«sommario» del programma di
scrittura Word a dimostrare che la
sintesi automatica è talvolta felice; al
tempo stesso si constata che le
capacità di quella funzione non
vanno oltre uno standard
automatizzato.
Più inquietanti, per i professionisti,
sono le "telecronache automatiche"
dei videogiochi di sport che, a partire
dalle registrazioni di frasi che i
telecronisti pronunciano nel corso

delle partite, sono capaci di
accompagnare chi gioca con un
commento generato dalla macchina:
è abbastanza impressionante
ascoltare, mentre si "smanetta", le
voci di Caressa o Altafini che
azzeccano non solo la descrizione
delle azioni ma anche qualche
commento estemporaneo,
esattamente come accade dal vivo.
Anche questo ha una spiegazione:
quasi tutte le espressioni che i
telecronisti pronunciano sono frasi
fatte, e in non pochi casi di
disarmante ripetitività. Non è difficile
riprodurle senza problemi. Possiamo
allora pensare che se simili
tecnologie miglioreranno non
avremo più bisogno di giornalisti?
Tutt’altro, a patto che si rifletta su ciò
che i cittadini hanno il diritto di
pretendere dalla professionalità di
chi li informa. La funzione del
comunicatore, infatti, va ben oltre la
mera redazione delle notizie.
Consiste piuttosto nell’attenta
ricezione, trasmissione e critica delle
informazioni, con un lavoro di
cernita che non può fermarsi alla
prima pagina di Google. Qui oggi si fa
già una prima differenza tra buona e
cattiva informazione.
Ma c’è ben altro. Come hanno
dimostrato in negativo gli
esperimenti in rete di citizen
journalism, "giornalismo
partecipato" (come per esempio
Agorà Vox), non basta voler scrivere
per informare con correttezza e
completezza. I casi di giornali online
compilati da redattori volontari e non
professionisti mostrano che l’insieme
di questi contributi non raggiunge la
completezza e l’equilibrio di cui il
lettore ha bisogno. È questo il
requisito principe che si richiede
all’informazione professionale:
rappresentare con completezza ed
equilibrio quel che succede,
scegliendo tra le mille fonti e
informazioni quelle che saranno
valide per la conoscenza dei cittadini,
e garantire sulla base di esse una vera
libertà di giudizio. È un mestiere
difficile e di grande responsabilità.
Non tutti i media lo svolgono a
questo livello. Ma quando lo fanno, il
"fattore umano" resta insostituibile.

F

Stavropol, Russia: vernice fresca al monumento ai caduti del 1917 (Reuters)

Fummo 
bolscevichi
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SENZA ILVARO DI NUOVO FISCO E NUOVO WELFARE, TAGLI PESANTISSIMI ALL’ASSISTENZA

O riforma o mannaia
GIANFRANCO MARCELLI

LA VIGNETTA


